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PREFAZIONE

Questa breve, ma ricca e documentata pubblicazione, intende proseguire il 
percorso divulgativo sui cereali avviato dal festival Cerealia con il contributo 
di esperti ed enti di ricerca partner e promotori. Già dal 2012 infatti, gli or-
ganizzatori del festival avevano iniziato a pubblicare e di"ondere al pubblico 
un piccolo vademecum contenente il programma della manifestazione e una 
scheda di approfondimento dedicata ogni anno a un cereale speci!co.

Il riso, cereale a cui è dedicata l’undicesima edizione del festival, è l’oggetto 
di approfondimento di questa pubblicazione per la cui cura scienti!ca e gra-
!ca ringrazio il Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia 
Agraria (CREA) che ci ha permesso così di mettere a disposizione del pubbli-
co non il tradizionale piccolo vademecum di Cerealia, ma un progetto scienti-
!co-divulgativo più ricco per celebrare il decennale del festival. 

Quindi il mio primo ringraziamento è rivolto alla D.ssa Elisabetta Lupotto, 
Direttore del centro di ricerca CREA Alimenti e Nutrizione di Roma e alla 
D.ssa Valentina Narducci, ricercatrice del Centro, per il loro contributo scien-
ti!co e la loro squisita gentilezza.

Ringrazio l’ISMEO per il contributo curato dal Prof. Matteo Delle Donne, 
il Prof. Giuseppe Nocca, membro del comitato scienti!co del festival e lo chef 
Renato Bernardi, ambasciatore per l’Italia del gusto e della Dieta Mediterra-
nea nel mondo.

In!ne, ringrazio l’associazione PROMOItalia, partner organizzativo del fe-
stival Cerealia in Cina, per essersi resa così generosamente disponibile a rea-
lizzare la traduzione in cinese di questa pubblicazione.

Auguro a tutti una piacevole lettura

Paola Sarcina
Ideatrice e direttrice del festival Cerealia
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Il RISO. Un cereale che viene da lontano

Le origini del riso in Asia e la sua diffusione nel Medi-
terraneo e in Italia1 

Origine e domesticazione

Il riso asiatico (Oryza sativa) è originario di una vasta regione che si estendeva 
dall’India orientale !no alla Cina meridionale nella quale, agli inizi dell’Olocene, cre-
scevano i suoi progenitori selvatici. In quei territori, compresi nella fascia tropicale e 
sub-tropicale delle piogge monsoniche, il riso sviluppò una sorprendente variabilità 
che gli consentì di colonizzare i più diversi ecosistemi. Il riso selvatico è ancora oggi 
presente in molte aree della pianura del Gange in India, nelle regioni settentrionali di 
Burma, #ailandia e Vietnam e in quelle continentali e insulari dell’Asia sud-orientale1. 

Il processo di domesticazione ebbe luogo all’interno del centro di origine della 
pianta ad opera di comunità di proto-agricoltori i quali, dopo una prima fase di sem-
plice raccolta dei semi, avviarono la coltivazione dei campi naturali di riso selvatico, 
adottando nel corso del tempo una serie di nuove pratiche volte alla cura del conte-
sto ambientale, alla semina e alla raccolta di determinate specie o varietà di piante 
e al dissodamento dei suoli. La coltivazione del riso selvatico sfruttava la capacità 
delle giovani piante di resistere al trapianto da un campo all’altro. Questo carattere 
può essersi sviluppato precocemente solo nelle regioni dove, a seguito di forti allu-
vioni, i campi di riso selvatico venivano periodicamente inondati da masse d’acqua 
abbastanza veloci, che erano in grado di strappare le giovani piante di riso dal loro 
ambiente originario, per depositarle più a valle, in campi melmosi, al de$uire delle 
acque2. L’osservazione di questo fenomeno può aver stimolato alcuni gruppi di pro-
to-agricoltori a sfruttarlo a proprio bene!cio per ottenere campi di riso selvatico in 
aree più accessibili o in terreni più vicini ai villaggi. Questo evento potrebbe essersi 
sviluppato indipendentemente e, forse anche contemporaneamente in più luoghi del-
la stessa regione, per soddisfare le necessità alimentari dei diversi gruppi umani. Le 
scelte operate dai primi agricoltori, che videro nel riso selvatico una possibile fonte 
alimentare, cambiarono il destino di molte popolazioni, favorendo la crescita - socia-
le e culturale di quei gruppi che sul riso fondarono la loro economia3.

1 Matteo Delle Donne - Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”, Dipartimento Asia, Africa e 
Mediterraneo ISMEO – Associazione Internazionale di Studi sul Mediterraneo e l’Oriente

 Lorenzo Costantini - ISMEO - Associazione Internazionale di Studi sul Mediterraneo e l’Oriente
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Coltivazione e vie di diffusione

La geogra!a dell’origine e di"usione del riso ha trovato precise conferme cronolo-
giche negli scavi archeologici condotti nei villaggi preistorici e protostorici di molte 
regioni dell’Asia. Nel corso degli ultimi anni, gli archeologi hanno dedicato particola-
re attenzione al recupero dei semi carbonizzati e alla ricerca d’impronte di vegetali 
nella ceramica, nei mattoni o negli strati compatti di argilla che formavano il pavi-
mento delle abitazioni, nel tentativo di localizzare il possibile centro di domesticazio-
ne della pianta e le vie di di"usione della sua coltivazione4. In alcuni casi, per indivi-
duare le tracce della presenza del riso 
nei depositi archeologici, sono stati 
esaminati campioni di terreno arche-
ologico o di cenere dei focolari alla 
ricerca di piccolissime particelle di 
silice praticamente indistruttibili, 
dette !toliti, che nella pianta di riso 
svolgono compiti di particolare im-
portanza5. Analogamente ricerche 
genetiche hanno provato a chiarire la 
complessa storia delle domesticazio-
ne e della di"usione di questo cerea-
le6. L’analisi e lo studio dei reperti 
vegetali, semi, impronte e !toliti, 
hanno permesso di accertare se i re-
perti rinvenuti erano di riso selvatico 
o di riso domestico e, in alcuni casi, è stato anche possibile stabilire a quale sottospe-
cie essi appartenevano7.

È stato così possibile stabilire che già 10.000 anni fa il riso selvatico costituiva una 
fonte di cibo per le popolazioni preistoriche di alcune regioni della Cina, della Corea, 
#ailandia, del Vietnam e di alcune isole del sud-est asiatico. Sappiamo inoltre che i 
più antichi resti di riso coltivato sono stati trovati nella Cina sud-orientale e risalgono 
a un periodo compreso tra 10.000 e 8.000 anni fa8. Le prime testimonianze della col-
tivazione del riso in campi non sommersi dalle acque, né irrigati, ma la cui umidità 
dipendeva solo dalle piogge, sono state trovate nella Cina settentrionale e sono state 
datate a circa 5.000 anni fa. Dalla documentazione archeologica sappiamo inoltre 

Fig.1 - Aligrama (Pakistan), cariossidi di 
riso (Oryza sativa).
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che, tra il IV e il III millennio a.C., la coltivazione del riso ebbe una rapida espansione 
verso le regioni sud-orientali dell’Asia continentale e verso ovest, attraverso l’India 
e il Pakistan, !no a raggiungere le alte valli del !ume Indo. In questi ultimi contesti 
geogra!ci si collocano le ricerche italiane incentrate sulla de!nizione dell’agricoltura 
pre-protostorica, grazie all’analisi dei resti vegetali e delle impronte di paglia e semi, 
anche di riso, rinvenuti nei depositi archeologici di Ghalegay, Loebanr III, Barikot, 
Aligrama e Kalako-dherai, nello Swat, in Pakistan settentrionale. Lo studio di questa 
ricca documentazione archeobotanica ha permesso di documentare fasi diverse di 
un unico processo di sviluppo agricolo che interessò l’area a partire dagli inizi del III 
millennio a.C..9

La discesa lungo l’Indo, per raggiungere l’attuale regione del Baluchistan, avvenne 
circa mille anni più tardi e fu probabilmente questa l’ultima migrazione in ordine di 
tempo del riso verso occidente. Anche nel Baluchistan pakistano, l’apporto delle ri-
cerche italiane ha consentito di evidenziare la coltivazione di questo cereale da parte 
di una comunità agricola insediata nel sito di Pirak, nel periodo compreso tra la !ne 
del II millennio e quella del I millennio a.C..10

Spostandosi ad ovest, la documentazione relativa al riso diventa più sporadica. 
Questo cereale è attestato in una tavoletta medio-assira, databile tra il XI e il X secolo 
a.C., rinvenuta a Tell Barri, in Siria nordorientale11. Ulteriori attestazioni testuali, pur 
se in alcuni casi ambigue, sono presenti in archivi neo-assiri di VIII-VII secolo a.C. 
e in fonti bibliche del VI secolo a.C.12 come riporta Diodoro Siculo (19.13.6), storico 
greco del I secolo a.C., era coltivato in Susiana alla !ne del IV secolo a.C.. In un pre-
ciso resoconto di un con$itto avvenuto nel 318/317 tra Eumene di Cardia e Seleuco, 
lo storico racconta che Eumene, a causa dell’assoluta mancanza di grano, rifornì le 
proprie truppe di riso, sesamo e datteri, prodotti che la regione forniva in abbondan-
za13. Il primo ambasciatore della dinastica cinese Han in Asia centrale osserva, nel II 
secolo a.C., che il riso cresceva in Partia e in Mesopotamia14. 

Le più antiche attestazioni archeobotaniche relative al consumo di riso nel Vicino 
Oriente provengono da contesti del I secolo a.C. indagati nel sondaggio Città Reale II 
di Susa. Cariossidi di riso carbonizzate sono state, infatti, rinvenute sul pavimento di 
un magazzino di periodo partico della città15, mentre ulteriori testimonianze di que-
sto cereale provengono da impronte di glume su frammenti di mattoni rinvenuti in 
diversi siti della pianura susiana a sud del !ume Dez, riferibili a un periodo compreso 
tra il 25 a.C. e il 250 d.C.16.

Dalle descrizioni riportate nel Periplo del Mare Eritreo (14, 31, 37, 41), un reso-
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conto della geogra!a portuale databile al I secolo d.C., sappiamo che il grano e il riso 
erano prodotti che venivano scambiati lungo le rotte del Golfo Persico e del Mar Ros-
so: provenivano dalle regioni dell’Ariacia (Afghanistan meridionale) e di Barigozzo 
(Barygaza, porto della costa occidentale dell’India) ed erano destinati agli empori 
della Penisola Araba. La documentazione archeobotanica relativa al riso in quest’area 
include resti di cariossidi, spighette e pula mummi!cate rinvenute nel corso delle 
indagini condotte nei porti egiziani del Mar Rosso, in particolare nei livelli romani 
del I-II e del IV-VI secolo d.C. del porto di Berenice17, nei livelli romani del I-III se-
colo d.C. e in quelli islamici di XI-XV secolo del porto di Myos Hormos18. Un’unica 
spighetta, invece, è stata rinvenuta nel forte romano di Didymoi, nel deserto orien-
tale dell’Egitto19. Da un contesto preislamico del II-III secolo d.C. del sito di Mleiha, 
in Arabia sudorientale, provengono numerosi resti di cariossidi rinvenute sia sparse 
nel deposito archeologico o riunite in masse addensate relative, verosimilmente, ad 
avanzi di cibo20.

La conoscenza e la coltivazione del riso nel Mediterraneo e in 
Italia

Un primo riferimento a un pane realizzato con riso compare nel Filottete del po-
eta tragico greco Sofocle del V secolo a.C., anche se il mondo classico mediterraneo 
conobbe il riso orientale perlopiù dopo la conquista dell’Asia da parte di Alessandro 
Magno. Teofrasto, contemporaneo di Alessandro, fu il primo a descrivere il riso nel 

suo trattato sulla storia delle piante 
(4.4.10). Ne parlò come di un cereale 
che cresceva in acqua per lungo tem-
po e i cui semi erano particolarmente 
idonei ad essere bolliti per soddisfa-
re le esigenze alimentari dei popoli 
dell’Asia. Il geografo greco Strabone, 
vissuto nella prima età imperiale, ri-
porta nella sua Geogra!a (15.1.18) 
una descrizione ancora più dettagliata 
di Aristobolo, compagno di Alessan-
dro nelle spedizioni in Asia, secondo 
il quale il riso veniva coltivato in aiuo-

Fig. 2 - Pirak (Pakistan), spighette siliciz-
zate di riso (Oryza sativa).
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le chiuse e ben irrigate. Era una pianta alta quattro piedi, abbondante di spighe e ricca 
di semi, che veniva raccolta al tramonto delle Pleiadi, cioè all’inizio dell’autunno, per 
essere poi sottoposta a una vagliatura analoga a quella dell’orzo. Secondo Aristobolo 
il riso si coltivava nella Battriana (Afghanistan) e nelle terre del basso corso del Tigri 
e dell’Eufrate dove, evidentemente, era arrivato prima del passaggio dell’esercito di 
Alessandro. Pur se le informazioni geogra!che relative alla distribuzione della colti-
vazione del riso riportate in Strabone sono considerate da alcuni autori delle inter-
polazioni21, si può a"ermare in ogni caso che prima del quarto secolo avanti Cristo la 
coltivazione del riso fosse praticata nel Vicino Oriente, ma verosimilmente non nelle 
altre aree del bacino del Mediterraneo. 

La conoscenza del riso nel mondo romano non fu quella di un cereale adatto all’a-
limentazione umana, ma 
piuttosto quella di un pro-
dotto medicamentoso. Sot-
to forma di decotto, veniva 
prescritto per curare le ma-
lattie dello stomaco come 
ricordato, oltre che in una 
satira dal poeta romano del 
I secolo a.C. Orazio (Sermo-
nes 2.3.155)22, nei testi me-
dici di Dioscoride del I se-
colo e Galeno del II secolo23. 
Un’utile indicazione sull’u-
tilizzo di questo cereale nel 
mondo romano proviene 
dall’iscrizione orissa dipinta 
su un’anfora (CIL IV 
10756), rinvenuta in un’abi-
tazione della città vesuviana di Ercolano che testimonia la presenza di questo cereale 
in Italia meridionale nel 79 d.C..24 

Le attestazioni archeobotaniche del riso nel bacino del mediterraneo centro-oc-
cidentale sono alquanto scarse. Il rinvenimento più antico è riferibile ai livelli del 
XII secolo a.C. del centro miceneo di Tirinto dove è stata rinvenuta una singola ca-
riosside non carbonizzata di riso, interpretabile come importazione, se non come 

Fig. 3 - Pirak (Pakistan), impronte e resti siliciz-
zati di glume di riso (Oryza sativa) dal deposito 
archeologico.
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intrusione25. Per il periodo romano è !nora assente nel territorio italiano, ma è do-
cumentato nella colonia romana di Mursa, in Pannonia inferiore, oggi in Croazia. In 
un contesto dei primi anni del II secolo, interpretato come installazione commerciale 
ubicata nelle immediate vicinanze della colonia, sono state stati rinvenuti frammenti 
di cariossidi di riso, oltre che di pepe nero26. 

Coeve o in alcuni casi di poco precedenti sono le attestazioni di riso nell’area 
centro-europea, riferibili sempre a importazioni rinvenute in contesti romani rituali 
o militari. Cariossidi carbonizzate di riso, utilizzate verosimilmente per usi medici-
nali, sono state recuperate da un ospedale militare, databile ai primi anni del I seco-
lo, ubicato all’interno del campo legionario romano di Novesium (Neuss am Rhein), 
sulle rive del Reno, in Germania27. Da una favissa, un deposito votivo databile tra la 
seconda metà del I e il II secolo, situata all’interno del santuario dedicato a Iside e alla 
Magna Mater, a Mogontiacum, la capitale della provincia romana della Germania Su-
periore, è stata recuperata una singola cariosside riferita, in via preliminare, a Oryza 
sativa28. Un’ulteriore notizia relativa alla presenza di questo cereale proviene dal sito 
svizzero di Zurzach29.

È da ricordare che nel corso del I millennio compiano anche le più antiche atte-
stazioni archeobotaniche del riso in vari contesti dell’Asia centrale posizionati lun-
go la cosiddetta Via della Seta, un insieme di rotte commerciali che metteva in co-
municazione l’Asia orientale con il Mediterraneo. La più antica evidenza di riso in 
quest’area proviene dal sito uzbeko di Khalchayan, nel quale sono state rinvenute 
due cariossidi carbonizzate di questo cereale. La datazione al radiocarbonio di questi 
resti ha consentito di riferirli al periodo Kushana (1714–1756 cal yr BP)30. Indagini 
archeobotaniche realizzate nel corso degli scavi condotti in tre insediamenti forti!ca-
ti, di periodo perlopiù medievale, del Kazakhstan meridionale hanno documentate la 
presenza di riso, in particolare nei livelli di IV-V secolo di Karaspan-tobe e in quelli 
del VII secolo di Djuvan-tobe31 e di Konyr-tobe32. Anche nel sito di Tuzusai, nel Ka-
zakhstan sudorientale, numerosi !toliti relativi a contesti datati tra la !ne del I mil-
lennio a.C. e il I millennio d.C. sono stati riferiti a riso33. Resti carbonizzati di questo 
cereale provengono, inoltre, dai livelli di V-VII secolo del sito uzbeko di Munchak 
Tepe34, oltre che da quelli dell’insediamento minerario d’alta quota di Bazar-Dara 
(X-XI secolo), nel Pamir tagico35. Resti carbonizzati di riso sono attestati anche nei 
siti tibetani di Kaerdong (V-VII secolo) e in quello approssimativamente coevo di 
Zebang36, oltre che come o"erte funerarie in alcune sepolture della necropoli di Asta-
na nello Xinjiang, riferibili alla dinastia Tang (618-907)37.Di poco successiva è un’at-
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testazione di glume di riso, riferibile 
verosimilmente a un’importazione, 
identi!cata nei livelli dell’antica città 
di Karakorum (XII-XV secolo), ca-
pitale dell’impero mongolo38.

L’Egitto fu la prima tappa del per-
corso che portò la coltivazione del 
riso a di"ondersi nel Mediterraneo. Si 
deve alla colonizzazione araba il tra-
sferimento di questa coltura dall’Egit-
to alla Spagna, probabilmente poco 
dopo il 1000 d.C. La conquista araba 
delle terre del Mediterraneo occidentale favorì la di"usione della coltivazione del riso 
sia per soddisfare le esigenze degli stessi arabi, sia perché il riso cominciava ad entrare 
nelle abitudini alimentari dei popoli conquistati.

Numerose fonti del primo periodo islamico attestano una di"usione della coltiva-
zione di questo cereale nelle aree umide o con una certa disponibilità di acqua della 
regione mediorientale, tra la !ne del I e gli inizi del II millennio39. Allo stesso periodo si 
datano i rinvenimenti archeobotanici nei livelli islamici di vari siti rurali ubicati lungo 
il corso dell’Eufrate in Turchia40 e in Siria41.

Il riso era conosciuto in Italia molto prima che ne iniziasse la coltivazione, perché 
era considerato una spezia ed era venduto per scopi terapeutici. Qualche traccia della 
presenza del riso in Italia si trova già in documenti del XIII secolo, però non è chiaro a 
chi si deve l’introduzione di questo cereale nella penisola. Ad oggi la più antica attesta-
zione archeobotanica di riso consiste in resti di pula rinvenuti nel corso delle indagini 
e"ettuate nella Torre civica di Pavia del XII secolo. Questi reperti sono stati interpretati 
come il residuo della decorticazione di riso importato greggio, in quanto più resistente 
agli attacchi parassitari42. Altre indicazioni sulla presenza di questo cereale provengono, 
in!ne, dalle indagini condotte nell’area archeologica di Classe, il centro portuale della 
città tardoantica di Ravenna. L’analisi dei riempimenti di una fossa (XV-XVII secolo), 
da ricondurre probabilmente ad attività agricola, ha consentito l’identi!cazione di resti 
carbonizzati di riso, rinvenuti anche in un vicino contesto di stoccaggio di derrate ali-
mentari dell’VIII secolo, che sono stati però considerati un’in!ltrazione43.

Il primo documento che dimostra la coltivazione del riso in Italia risale al 1468 
quando, sotto la signoria dei Medici, il proprietario terriero Leonardo Colto dei Colti 

Fig. 4 - Pirak (Pakistan), glume di riso 
(Oryza sativa). SEM LEO 435 VP.
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richiese ai “Signori Priori della libertà e Gonfalonieri della giustizia del popolo !o-
rentino” garanzia dell’utilizzo dell’acqua per la coltivazione del riso nella piana del 
Serchio, presso Pisa. Risale, invece, al 1475 una lettera di Galeazzo Maria Sforza, il 
quale prometteva di inviare dodici sacchi di riso al Duca di Ferrara. Con l’avvio della 
coltivazione Lombardia il riso, da prodotto di uso esclusivo degli speziali, divenne un 
elemento dell’alimentazione dei Lombardi44.

Dalla Lombardia del riso si estese con rapidità a tutte le zone paludose della Pia-
nura Padana. A tale di"usione seguì però un aumento dei casi di malaria e furono 
molti i provvedimenti che cercarono di limitarne la coltivazione in prossimità degli 
abitati. Nonostante i divieti, la coltivazione del riso continuò ad espandersi perché 
la sua resa e il conseguente guadagno, rispetto ai cereali tradizionali erano così alti 
da far prevalere il fattore economico sul rischio di malattie. Il riso ebbe dunque una 
immediata di"usione, malgrado i rischi che derivavano dalla sua coltivazione, i dazi 
e i divieti, e, probabilmente, il suo successo si deve anche alla crisi alimentare che si 
registrò in tutto il Mediterraneo occidentale nel XVI secolo. Le carestie si alternavano 
alla peste, i raccolti scarseggiavano e non era facile approvvigionarsi all’estero. In que-
ste condizioni il riso fu visto come il cereale che poteva in qualche modo far fronte 
alle richieste di una popolazione sull’orlo della fame.

Dalla Pianura Padana la coltivazione del riso si di"use anche in Emilia e in To-
scana, dove però la penetrazione fu più lenta a causa della minore disponibilità di 
acqua da destinare al nuovo cereale. Alla !ne del XVII secolo il riso si coltivava ormai 
largamente nella pianura del Po, in Toscana ed in qualche area della Calabria e della 
Sicilia. Nel 1700 le risaie del territorio milanese coprivano una super!cie di oltre 
20.000 ettari, mentre un secolo e mezzo dopo le sole risaie del vercellese raggiunge-
vano i 30.000 ettari.
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Questo lavoro è un ampliamento con alcune modi!che di:
Costantini L., Costantini Biasini L., 2004. Le origini del riso in Asia e la sua dif-
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